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Bergamo: nuova tragedia per Fuso avventato delle armi 

aguzza ferma in auto uccisa 
ai CC appostati in un bosco 

I militari hanno aperto il fuoco durante un'operazione organizzata per catturare una 
banda di estorsori - La vittiva aveva 20 anni - Versioni discordanti sulla dinamica dei fatti 

BERGAMO — Ora *i parla di « un tragico errore >. Un 
altro. Luciana Nodari aveva vent'anm. era a bordo di 
una utilitaria e non aveva compiuto alcuna imprudenza, a 
parte quella involontaria e imprevedibile di essersi fer
mata a parlare con il fidanzato e un amico in un luouo 
isolato do\e, nel frattempo, i carabinieri si erano appo
stati per catturare una banda di delinquenti. E' morto con 
il cuore spaccato da un proiettile, senza avere neppure il 
tempo di cnnnc cosa stessa accadendo. Il colpo, sparato 
da un sottufficiale, ha infranto un finestrino dell'auto e 
l'ha trapassata da parte a parte. Le versioni dei fatti. 
come t-oppo spesso accade in questi casi, sono due: quella 
dei carabinieri e quella di uno dei giovani che erano ac
canto alla ragazza. 

La tragedia, che ripropone drammaticamente ti prò 
blema dell'addestramento e della preparazione psicolo
gica delle forzo di polizia, è accaduta Ieri notte nel Ber
gamasco. sui tornanti della strada che da Andria in Val 
Brembana porta a Spirino. a cavallo della Va' Seriana. 

Era passata da poco la melane' . :?, nella zona era in 
corso un appostamento da parte del Nucleo operativo dei 

carabinieri di Bergamo, che intendeva sventare un'estor
sione ai danni di un industriale di cui non si conosce il 
nome. 

All'improvviso, secondo la versione dei fatti fornita dai 
carabinieri, sarebbe comparso un uomo, l'autore della 
estorsione, che si sarebbe impadronito della borsa piena 
di banconote, e sarebbe poi fuggito in dire7Ìone dei bo
schi. Uno dei militari lo avrebbe visto fuggire e gli avrebbe 
intimato V« alt ». A questo punto il bandito avrebbe spa
rato. In risposta ai suoi colpi, avrebbe quindi aperto il 
fuoco anche il sottufficiale in borghese, di cui non è stato 
rivelato il nome. Tra i militi e lo sconosciuto autore della 
estorsione era ferma, nel buio, l'auto dei due giovani. 
Sempre secondo la versione ufficiale, uno dei tre proiet
tili sparati dal sottufficiale, rimbalzando su un muretto di 
pietra, avrebbe trapassato un vetro laterale della « Fiat 
127 * dei due giovani, colpendo la ragazza. 

Gian Carlo Gritti, 20 anni, amico del fidanzato della 
ragn77a uccisa, die si trovava con loro al momento della 
tragedia, ha però fornito una versione papalmente di 
versa dell'accaduto. Secondo questa versione i due ra-

Luciana No
dari , la ra
gazza uccisa 

gazzi, mentre stavano all'interno della loro 127. fermi e 
fuori della carreggiata, poco distante dall'abitato di Sei-
vino, paese di residenza di Luciana, sarebbero stati im
provvisamente affiancati dall'auto dei carabinieri, dalla 
qoale sarebbero discesi due militari armati intimando: 
« Alt. carabinieri! ». Gritti ed il fidanzato di Luciana sa
rebbero scesi immediatamente dall'auto con le mani in 
alto, mentre la ragazza restava a bordo. Quasi contem-
poraneamtnte — Gritti non spiega bene in quali circo
stanze — sarebbe iniziata la sparatoria tra la pattuglia dei 
carabinieri e il gruppo degli estortori — uno dei quali è 
stato più tardi arrestato — ai quali stavano dando la 
caccia. Uno dei colpi esplosi dai carabinieri, che non si 
sarebbero accorti della presenza di Luciana sull'auto, ha 
a questo punto colpito la ragazza sotto la scapola destra. 

il comando delle Fiamme Gialle coprì tutto in nome di Sereno Freato 

«SANTI» SALVARONO MUSSELLI 
Già nel HO fu insabbiato lo scandalo-petroli 

Fu scritto in lettere dell'alfabeto greco il cognome del segretario di Moro accanto alla pratica che riguardava 
l'ideatore della colossale truffa - Proprio in quell'epoca la Bitumoil attuava il contrabbando a pieno ritmo 

MILANO — I < santi > che 
Bruno Musselli aveva in pa
radiso, cioè nei ministeri e 
nella Guardia di Finanza, 
portati alla ribalta dalle te
lefonate intercettate dalla ma
gistratura. devono avergli fat
to la grazia parecchie volte, 
untando che il suo gigante
sco contrabbando fosse sco
perto addirittura nel 1.970. 

In quell'anno, ini atta ben 
prima del rapporto Vitali 
c'ie è del '76, si era, forse 
casualmente, determinata la 
possibilità di portare alla lu
ce la sua vera attività di 
contrabbandiere d'alto bordo. 
TI ministero delle Finanze in
viò al comando generale del
le « Fiamme Giafle » un elen
co di aziende da mettere sot
to inchiesta: il dicastero era 
allora retto dal socialdemo
cratico Luigi Preti, oggj vice
presidente della Camera dei 
deputati. 

Tra le aziende da inquisire 
c'era la raffineria Bitumoil 
del ragionier Musselli. L'e
lenco passò di mano in ma
no negli uffici del Comando 
di via Sicilia: ad un certo 
punto della trafila accadde 
qualcosa di strano. Sul mar
gine bianco del foglio datti
loscritto, accanto alla riga in 
cui si facevano i nomi della 
raffineria di Vignate e del 
petroliere milanese, una ma
no ignota appose, in carette 
ri del/alfabeto greco, un al
tro cognome: Freato 

Percnè m greco.' F>>rse per 
mantenere ia segnaia/.on*: a 
In elio di personale dotato di 
istruzione superiore. cioè tra 
gli ufficiali. E perchè il no
me di Freato. ex braccio de
stro di Aldo Moro, personag
gio ben dentro i meccanismi 
del governo e del potere? La 
spiegazione non può che esse
re una: l'ancora ignoto cul
tore delle lettere greche, vo
leva segnalare a chi di do
vere t chi > era amico di Mus
selli. 

Le ;ndagin-;. «emmai ci fu
rono. non diedero risultati. 
cosa inverosìm.le dato che 
nelle mani degli inquirenti ci 
sono le prove che la Bitumoil 
anche in queìreooea faceva 
contrabbando a tu ro spTano. 

SiùTff'T di q^ett-> pratica 
comunque la magistratura 
sta ;ndagan.To: ia vicenda 
presenta ancori mo'ti omti 
o<cun. ma alcu-.e cere /ze 
^emb^ano acq.il^ru- I' co 
ma "do «riera't» a?^-o ì":n 
dagir.e nreìim.".•»-*• a1 »*"\v»". 
do reparto, pai cono-crro 
".vne Lff'.c o I i) -c---"7 r» se 
rr^:o 

>,"*>-> «i *i ~f n-p1? .-> dopo 
r t f ì"ij!i.»vo r>-r-j>n?i2i:;'i del 
Tmuterò n d'-ì:a f.r<i-i7a =T' 
ve^v il nome di F^eft'o TI 
^PT\"Ì7ÌO segreto, in o-iell'epo 
e?., era comandato da Dona 
to I.oprete. 

A Roma non si sa ancora 
«e I'indigine sul petroliere 
milanese sia stata in^.bbiata 
alla Finanza o al ministero 
L'unica cosa certa, a quan
to pare, oltre ai 2U00 miliar
di di imposte che mancano 
nelle casse dello Stato, è che 
la conclusione rif-ll'inchiesta 
di-poMa dal ministro, al mi
nistro ritorno. Su questo nro 
V b lmer^e l'oporevoV Preti 
dmrà d,->re rifl'icidar.nni al 
la macinrntura 

\nche perché non è un mi 
<='̂ ro che. d,i I»p-e*e m po'. 
"' «.ervuio pe re to della Fi-
-i?n7a *'a stato usato anche 
i>- o"X-ra7:oni politiche di 
l u ^ j Hga per spiare » giu

dici per conto dei petrolieri, 
per creare dossier su perso-

i nalità politiche: non a caso 
nel '70 un'indagine che po
teva creare guai a un socio 
di Sereno Freato finì nel nul
la mentre, nello stesso perio 
do. veniva posto sotto con
trollo il telefono dell'ingegner 
Ennio Chiatame. dando il via 
allo scandalo delle aste truc
cate dell'Anas. Non a caso. 
nel 1977, il comandante delle 
Fiamme gialle, generale Giu
dice, oggi in carcere, ordinò 
senza che ve ne fosse motivo, 
un'indagine sul deputato so
cialista Gianni De Michelis. 

Qualche « santo ». comun
que. già nel '70 salvò Mussel
li. Potenza del nome di Frea
to? Si sta indagando. Certo 
il ricchissimo faccendiere de
mocristiano non ha mai smen
tito ì suoi rapporti d'amicizia 
e d'affari con il contrabban
diere. dimostrati, tra l'altro. 
oltre che dalle bobine regi
strate, dagli assegni per cen
tinaia di milioni giratigli da 
Musselli e finiti in mano ai 
magistrati. Freato^ interroga
to dai giudici milanesi il 20 
novembre scorso, dopo aver 
ricevuto una comunicazione 
giudiziaria, si è limitato a 
escludere che. tra gli affari 
in comune con l'amico lati
tante, ci fossero anche quel
li petroliferi. 

Ma la partita è tutt'altro 
che chiusa. In ogni caso le 
relazioni politiche del boss del 
traffico dei petroli erano mol
teplici. adeguate alla varia-
bJità del corso poht.co. come 
risulta dalle intercettazioni. 
Per avere buone entrature 
con il ministero dell'Industria, 
aveva assunto in una .>ua a-
zienda Ettore Bonalberti. fac
totum della corrente di Do-
nat Cattin che resse quel di
castero dal '75 al *79. Nel 
momento in cui « l'astro > di 
Freato declinava sulla scena 
politica, strinse o riannodò 
saldi legami con le correnti 
politiche in ascesa, preambo
li-ti e socialisti, j cui nomi 
(Di \agno. Nisticò. forzano-
v-sti) «ono nelle registrazioni 
in possesso della magistratu
ra. Era in grado di farsi ri
cevere da Carlo Donat Cat
tin a Piazza del Gesù. Il ca
po di gabinetto. Calabro, del-
3'allora ministro del'a Mari
na Mercantile te attuale vi-
cesemetano della DC) Vit-o-
r'?>o Colombo aveva o"*n Mu« 
selli freo'ientj contatti teVfo 
n.'ci. N'el't- uiterce"<izH>ni *: 
n-T-Ia >pc-*~o d: part-Y d' 
j '-tgaio cinese che jn » «mi 
co -. in proc.ntn d- -MTtirF 
p r "a Cina, avrebbe procu 
rrito ai petroliere a p-tzzo 
abbastanza conveniente 

T ma^i^.rati milanoi . cne 
n?nno in mano l'indagine. 
nanno ese".u*o d: avere, al mo-
men'o. prove sulla compro
missione d; esponenti politici. 
ma non hanno affatto escluso 
di avere ulteriori accertamenti 

• • • 

ROMA — Nella vicenda de! 
clamoroso scandalo dei petro
li c'è da registrare la que
rela per d.ffamazione presen
tata da Bettino Crasi, nella 
sua qualità di segretario del 
PSI. contro il direttore di Pae
se sera per due articoli ap 
pars: sul quotid.ano romano il 
f» e 7 mar/o scorsi e nei qua
li si affermava che il PSI era 
coinvolto nel giro di assegni 
del petroliere latitante Bruno 
Musselli 

Roberto Boli» 

^Ofl S lPO^STP m T T T ' F T N À Notevole Incremento dell'attività dell'Etna: Ieri un fenomeno sismico, 
UVV iOVJVJWXJ U%J±JLJ XJM.1MX a „ e o r e 1 1 3 4 / h a raggiunto n s e s to grado di intensità. E le rilevazioni 
compiute dai tecnici hanno consentito di accertare che nelle ultime ventlquattr'ore le scosse di terremoto sono state più di 
cinquecento. Sul versante nord ovest del vulcano, a quota 2500, sì è aperta una bocca dalla quale esce una colata lavica che 
nella prima ora aveva percorso un chilometro. In serata è iniziato lo sgombero di circa 100 abitazioni. 

A Catanzaro giudici ancora riuniti per la sentenza 
CATANZARO — Le previsioni sono state rispettate: la Ca
mera di Consiglio per la sentenza del processo d'appello 
sulla strage di piazza Fontana ha compiuto il secondo giorno 
di durata e nessun annuncio di emissione del verdetto è an
cora venuto dai giudici popolari. Era stato lo stesso presi
dente della Corte d'assise d'appello Gambardella a preve
dere una discussione di almeno cinque giorni. 

La sentenza, considerando che la camera di consiglio 
e iniziata lunedi alle 14. potrebbe quindi essere emessa 
verso la fine della settimana. I giudici sono riuniti in un 
appartamento del carcere minorile di Catanzaro, molto 

vicino alla palestra In cui è stato celebrato 11 dibattimento. 
Nell'abitazione tutto è stato predisposto per alleviare il 
peso del forzato isolamento della giuria: vi sono quattro 
camere da letto e un grande salone per la discussione. I 
pasti sono preparati dagli stessi cuochi del carcere mino
rile. I letti, però, sono gli stessi a disposizione dei giovani 
detenuti. 

Tutto l'edificio è circondato da un urgentissimo spiega
mento di forze di polizia. Come è noto. I giudici dovranno 
emettere il verdetto su cinque richieste di ergastolo avan
zate dal PG Porcelli. SI t ra t ta di condanne per Freda. 
Ventura, Giannettini. Merlino e Valpreda. 

Sentenza a Palermo a cinque anni dal fatto 

Uccise la moglie 
e il cognato: libero 
«Delitto d'onore»! 

Per Salvatore Vitrano la corte d'Assise d'Appello ha applicato 
l'articolo 587 - In precedenza era stato condannato a dodici anni 

Dal la nos t ra r e d a z i o n e 
PALERMO — Gli avvocali, nelle loro arringhe, io chiamano, In latino, e Impetus dolori» ». 
E' i l famigerato « delitto d'onore »: una « causale », che quando viene applicata, fa scattare 
una cospicua < attenuante » della pena detentiva. Ripescato ieri dalla Corte d'Assise d'Ap
pello di Palermo, l'articolo 587 del Codice penale ha truttato la liberazione, dopo appena 
cinque anni e quattro mesi di carcere, di un postino di MisPmeri (Palermo) che i l 28 mag
gio del 1975 scaricò nove colpi di « Beretta » contro la moglie e l'amante, uccidendoli. La 
sen tenza , q u a n d o è s t a t a ^ 
pronunc ia ta dal presiden- i ' 

Quel famigerato articolo 
che resiste ancora 

te, Vincenzo Faraci , ha su
sc i ta to un applauso in au
la. E, ol t re ai pa ren t i del
l ' imputa to . a ba t te re le 
m a n i in segno d'approva
zione per un verdet to me
dioevale che me t t e s s l me
des imo piano la « reputa
zione » di Tur iddu Vitra
no, che quel giorno to rnò 
appos ta In an t ic ipo a ca
sa dall 'ufficio, e le vite di 
M a r i a n n a Gtoell e Giovan
n i Di Fede, sorpresi in 
camera da let to, ci sa reb
bero s t a t i pure l pa r en t i 
del mor to , i qual i , comun
que, si e rano cost i tui t i par
te civile. 

« Questo applauso — h a 
urla to , ba t t endo i pugni , 
il p res iden te — è fuori 
luogo. Pensa te a quei due 
m o r t i ! ». Ma in c a m e r a di 
consiglio, in effett i , quelle 
due vi te spezzate devono 
aver pesato mol to m e n o 
del l 'arcaico pregiudizio del
l' « onore * de l l ' impu ta to 
(« persona mol to r ispetta
bile in paese », aveva sot
tol ineato un avvocato) , il 
quale quel t ragico pome
riggio aveva p repa ra to tut
to con cura . 

« Vado al lavoro. Mi toc
ca il t u r n o sera le », ave
va de t to , uscendo. Invece , 
t r e n t a m i n u t i dopo, bus
sa al la por t a al m o m e n t o 
giusto, già i m p u g n a n d o la 
pistola . Spinge via la mo
glie «semivest i ta», h a n n o 
sc r i t to i CC nel loro rap
p o r t o ) . Va d r i t t o per il cor
ridoio. S p a r a se t te colpi 
in r a p i d a sequenza con t ro 
G iovann i DI Fede , 11 co
g n a t o con cui e r a solito 
pa s sa re in famiglia i gior
n i di festa in u n c l ima 
d 'a l legria s empre p iù fal
sa . La d o n n a si ge t t a su l 
corpo in sangu ina to . Gli al
t r i colpi sono pe r lei. 

A poch i m e t r i c'è u n a 
case rma . Si cos t i tu isce : 
« M i a moglie l ' h a n n o por
t a t a a l p ron to soccorso. 
C a m p a o muore , n o n m e 
n e frega più n i e n t e » , dice 
ai mi l i t a r i . 

I n Assise ne l '77 Vi t rano 
e ra s t a t o c o n d a n n a t o a 
tredici a n n i . I n appel lo a 
dodici . La Cassazione ave
va a n n u l l a t o t u t t o . E ieri 
— a b b o n a n d o m e t à del la 
pena , per l ' a t t enuan te del
la causua le d 'onore e p e r 
u n condono di o t to mes i 
su sei a n n i per dupl ice 
omicidio, e sei mesi per 
de tenz ione abusiva di ar
m a —, la Corte d'Assise 
d*Appello gli h a res t i tu i to 
la l iber tà , con t ro il p a r e r e 
del P rocu ra to r e Genera l e . 
Burgio, che voleva confer
m a r e invece la s e n t e n z a 
or ig inar ia 

v. va. i 

ROM\ — Sulla sentenza di Palermo l'on. Angela Maria Bot-
tari deputato del PCI, ha rilasciato questa dichiarazione: 

< Si tratta di una sentenza estremamente grave. L'aver 
applicato la rilevanza penale della causa d'onore ha consen
tito all'imputato di essere scarcerato dopo pochi anni, nono
stante l'atrocità del duplice delitto da lui commesso, in base 
ad un concetto che è superato e anzi ripugna alla coscienza 
delia gente, 

Ciò non sarebbe avvenuto se il Parlamento avesse ap
provato il disegno di legge che complessivamente prevede 
l'abrogazione della causa d'onore dal nostro Codice. Ma i ri' 
tardi nella discussione, è dal '78 che sì parla di questo 
disegno di legge, hanno reso possibile una sentenza come 
questa di Palermo che mortifica la dignità della persona 9 
il diritto alla sessualità. 

« Non resta che augurarsi, visto che i lavori parlamene 
tari sono ad un punto avanzato e si sono realizzate signifir 
cative convergenze, che questa sia l'ultima sentenza di questo 
genere ». 

La guerra tra bande nel Napoletano 

Trucidati dentro l'auto 
due pregiudicati 

a Melito. Uno «sgarro»? 
Un terzo omicidio avvenuto a Ottaviano 

NAPOLI — Duplice allucinan
te omicidio l'altra notte a 
Melito, un grosso centro a 
nord di Napoli. Due persone 
sono state uccise mentre si 
trovavano a bordo di una 
« Alfetta » in una strada peri
ferica della cittadina. Proba
bilmente si è trattato dell'en
nesimo regolamento di conti 
per uno « sgarro ». 

E' stata una telefonata al 
carabinieri ad avvertire che 
in via Maioriello a Melito 
c'era un'auto che aveva avu
to un incidente stradale. Il 
luogo dov'era segnalata l'auto 
dista appena qualche centi
naio di metri dalla caserma 
dei carabinieri per cui im
mediatamente è stata fatta 
una verifica. 

Ma i militi non si sono 
trovai di fronte ad un inci
dente bensì ad un duplice 
omicidio. Sui sedili anteriori 
dell'auto, appoggiato l'uno al
l'altro due cadaveri: quello 
alla guida ere di Francesco 
Fusco. 28 anni, abitante a 
Maddaloni, un centro del Ca
sertano a pochi chilometri 
dal capoluogo, pregiudicato 

per reati contro il patrimonio 
e per contrabbando, che ave
va indosso una catena d'oro 
(con brillanti e rubini) dei 
peso di mezzo chilo. La se
conda vittima, è Salvatore 
Castelluccio, 24 anni, di Se-
condigliano, socio di Fusco. 
D giovane sul corpo presenta 
alcuni tatuaggi che rappre
sentano alcune donne con la 
scritta «omertà, onore, ami
cizia» una frase di stampo 
camorristico. Francesco Fu
sco ed il suo amico sono sta
ti giustiziati con un colpo al
la nuca. 

Un altro omicidio che ha 
tutte le caratteristiche delto 
« resa dei conti » è quello d i 
cui è stato vittima una per 
sona (non ancora identifica
ta) nelle campagne di Otta
viano. Una contadina, Nunzia 
Normale di 3 anni, ha ritro
vato ieri mattina alle 9,30 un 
uomo con il cranio spappola
to. La vittima aveva indosso 
una pistola calibro 32 con la 
matricola limata. Sul cada-
documenti per cui l'identifi
cazione è difficile. 

L'assassinio del compagno Beppe Vaiarioti 

Gli accusati pretendono la libertà 
In carcere sono il boss Peppino Pesce, suo figlio, suo nipote e Michele La Rosa 

Fuori del night 
agente ucciso 
con un colpo 

in bocca a Milano 
MILANO — Gì*, hanno spa
rato :n oocca. an colpo solo 
Poi durante la fuga nanno 
abbandonate l'arma — una 
calibro 38 special con il nu
mero di matricola limato — 
soito un "auto in josia 

Vincenzo Gnmaudo. 2ò an
ni. agente di polizia, è nx>r-
lo quasi subito con il cerve -
Io trapassato dai proiettile 
E" accaduto ;en notte a Mi
lano verso le 2.30 a poch: 
metri da: night club « La 
Tour d'orient ». In via Fa
bio Pilzi. 

Verso ie 2,30 quattro o cin
que avventori seduti attorno 
ad un tavolo protestano con 
il padrone del night per un 
conto di 150 mila lire, rite
nuto troppo salato. La discus
sione si fa accesa e Gnmau
do. pare senza qualificarsi. 
interviene per dirimere ia 
questione. Qualche scambio 
di battute poi l'agente in 
borghese e il gruppetto esco
no dal locale 

Quel che è successo non ha 
avuto testimoni. Si ode una 
detonazione e i primi ad ac
correre trovano Gnmaudo sui 
marciapiede ormai aponiz-
yante con la pistola d'ordi
nanza fra le gambe. 

! Dalla nostra redazione j 
) CATANZARO — Da quel i 
j primo novembre, quando ia 
t magistratura di Palmi, dopo 
• settimane e mesi di pazienti 
j indagini, inchiodo mandanti 
1 ed esecutori del delitto del 
1 compagno Beppe Vaiarioti, 
| non è rimasto tutto fermo. 
i I/mchiesta — certo dnficile, 
' ve dell'attacco mafioso m Ca

labria — ha tatto passi avan
ti. si e arricchita di nuovi 
p«rt.co:an ria fatto tesoro di 
.Utre test.monianze preziose. 
In carcere. :o ricordiamo. 
per l'uccisione del segretario 
della sezione comunista di 
Rosamo. assassinato 1*11 
gugno dell'anno scor.^o nehe 

, campagne di Nicotera Mari-
| na. sono il principale boss 

mafioso della zona, don Pep-
; pino Pesce, il figlio Antonino. 

un altro nipote del Pesce ed 
11 commerciante di agrumi 
Michele La Rosa. 

All'identificazione del quat
tro i magistrati a rnvaro 
no scoprendo una gigantesca 
truffa continuata ai danni 
della cooperativa « Rinasci
ta ». Una truffa per centinaio 
di miLonl organizzata dai 
Pesce e da altre persone i 
che aveva permesso un note 
vole arricchimento sia ai 
boss mafioso che al La Rosa 
Di sicuro in ogni caso Ce — 
per Ammissione esplicita de 
gli stessi magistrati di Palmi 
— che l'assassinio di Beppe 
Vaiarioti è maturato all'in
terno di una logica tesa A 
colpire l'impegno del giovane 
dirigente comunista e dell'In

tera sezione di Rosarno con
tro la prepotenza e l'arrogan
za maiioaa a Rosarno e nella 
piana. In una recente inter-
v^ ta televisiva il procuratore 
Tuccio ha. ad esempio, di
chiarato: « Le strutture de
mocratiche hanno resistito 
all'attacco deile cosche ma
fiose ». 

l en l'altro, presso ti tribu
nale di Palmi, : difensori ai 
parte civile della famiglia Va
iano». presenti il paare e ia 
madre del compagno Beppe. 
s; cono .ncoiìtrati con il gru 
dice istruttore presso que: 
tnbuna.e Toaaro e il procu 
ratore capo delia Repubblica 
doti. GiU>eppe Tuccio Gii 
avvocati Fausto Tarsitano e 
Nadia Aìecci hanno ascoltato. 
chiesto, si sono informati 
augii sviluppi dell'inchiesta 

I magistrati in questi ulti
mi quattro mesi hanno lavo
rato sodo, hanno, come detto. 
ascoltato molti testimoni, e 
nuovamente l'imputato dete
nuto Michele La Rosa, 11 
commerciante di agrumi le
gato al Pesce. A La Rosa 11 
giudice Istruttore Todaro a-
vrebbe poi contestato nuovi 
fatti, nuove risultanze emerse 
nelle ultime settimane e a 
parere dei legali di parte ci
vile dal lavoro di queste set
timane l'intera inchiesta si 
starebbe irrobustendo, rice
vendo nuova linfa perché si 
vada fino In fondo 

Nonostante tut to ciò. c*è da 
rilevare come i due Pesce e 
Il La Rosa abbiano presenta
to nei giorni scorsi un'istanza 
di scarcerazione sulla quale 

non è ancora intervenuta al
cuna decisione £T una ri
chiesta francamente assurda 
ed inspiegabile, visti 1 ri
scontri precisi che l'inchiesta 
sta ricevendo dal lavoro dei 
magistrati in questi mesi, le 
prove raccolte a canco del 
Pesce e dei La Rosa. C'è qui 
da ricordare che fin dal me
se di agosto del 1930 l'avvo
cato Tarsitano aveva denun
ciato più volte il ruolo pre
minente di don Peppino Pe
sce a Rosarno e nella zona, 
'e coperture di cu! egli gode
va (clamoroso l'esempio di 
una licenza elettorale protrat
tasi per più giorni con evi
denti complicità). 

Cresciuto nel sottobosco 
degli appalti e del subappalti 
per la costruzione del porto 
e del centro siderurgico a 
Gioia Tauro. Giuseppe Pesce 
era il perno di un vorticoso 
giro d'affari, che dal con
trabbando al racket arrivava 
alle truffe sui prezzi di in
tegrazione degli agrumi, con 
la complicità di uffici e or
gani della Regione e dello 
Stato chiamati alla sorve
glianza. Pesce, La Rosa e al
tri avrebbero In particolare 
organizzato una truffa sull'in
tegrazione incassando decine 
di milioni AIMA solo nell'ul
tima stagione. 

Gli atti dell'Inchiesta sono 
ora tornati al PM mentre per 
1 prossimi giorni non sono 
da escludere nuovi sviluppi 
nell'inchiesta della magistra
tura. 

f.V. 

Imputato per 
Prima linea: 

«Donat Cattin 
per me era 

solo un amico» 
ROMA — « SI, ho Incontrato 
a Roma Marco Donat Cattin. 
più volte. Ma per me era 
solo un vecchio amico, oltre 
che il figlio di un ministro—». 
Cosi avrebbe risposto al giu
dice, stando alle indiscrezio
ni trapelate, il dipendente del 
Cnen Claudio Daguanno. ar
restato per la seconda volta 
nei giorni scorsi ed interroga
to in carcere. 

Daguanno era finito m car
cere nel dicembre scorso per
chè accusato di far parte 
di Prima linea e di avere 
partecipato al ferimento del
l 'architetto romano Sergio 
Leno. Le prove riguardanti 
questo attentato, tuttavia, 
successivamente si erano ri
velate inconsistenti, per cui 
l'imputato fu nmesso in li
bertà. Nel frattempo, però, 
alcuni terroristi « pentiti » 
avevano confermato che Da
guanno faceva parte della 
s trut tura romana di Prima 
linea ed avevano riferito che 
era stato uno degli anelli di 
collegamento con le Br, forse 
fin dal periodo del sequestro 
Moro. 

Per questa ragione nel gior
ni scorsi il dipendente del 
Cnen è stato nuovamente ar
restato, sotto le accuse di 
« banda armata * e « associa
zione sovversiva ». 

Interrogato l'altro ieri dal 
giudice Imposimato. che gli 
ha contestato di avere Incon
trato più volte a Roma Mar
co Donat Cattin. Daguanno 
Ri è difeso ai fermando ohe 
non era al corrente della sua 
attività di terrorista. 

situazione meteorologica 

LE TEMPE

RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Falconara 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma 
Roma F. 
Campobas. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

0 8 
4 13 
7 12 
3 12 
4 12 
3 10 
2 7 

11 14 
9 16 
8 15 
5 15 
4 16 
5 19 
3 16 
2 10 
i 14 
9 14 
4 11 
8 16 
7 15 
3 13 

S.M. Leuca 10 16 
R. Calabria 12 18 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

13 18 
12 1S 
8 21 
5 14 
8 13 
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S ITUAZIONE: Tarla freddi ch« dall'Europa nord occMentala muffa— 
ad affluirà verso il Mediterraneo contribuisce ad accentuare l« cendV 
zioni di instabilità nelle mas** d'aria in circolazione sa tutta la aoniaofa 
• sulla isole maggiori. 

PREVISIONI : sulla regioni settentrionali alternanza di atmsYoTamtntf • 
schiarite: a tratti addensamenti nuvolosi associati a piovaschi o temporali. 
Nevicata isolate sulla zone alpine al di sopra dei 1500 matri. Sofia 
regioni centrali a sulle isole maggiori nuvolosità irregolarmente distriaafre 
a tratti alternata a schiarite a tratti accentuata ad accompagnata a feno
meni temporaleschi. Sulla rimanenti regioni Inizialmente scarsa attività 
nuvolosa ad ampie zone di aerano ma con tendenza ad aumento dalla 
nuvolosità e possibilità di successive precipitazioni. Temperatura Invariata 
sull'Italia settentrionale, in diminuzione sull'Italia centrale a eolie tee*», 
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